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PRIMA NIDIFICAZIONE DI GARZETTA EGRETTA GARZETTA
IN PROVINCIA DI ROMA

	 La	nidificazione	della	Garzetta	nel	La-
zio	è	nota	a	partire	dalla	fine	degli	anni	’90	
del	secolo	scorso	quando	una	prima	garza-
ia,	 allora	monospecifica,	 venne	 rinvenuta	
in	provincia	di	Viterbo	nei	pressi	della	RN-
PA	Saline	di	Tarquinia	con	almeno	12	cop-
pie	(Rigoli	et al.	2001).	Successivamente,	
dopo	il	consolidamento	del	primo	nucleo	e	
la	sua	trasformazione	in	“garzaia	polispe-
cifica”,	 con	 l’aggiungersi	di	una	conside-
revole	popolazione	di	Airone	guardabuoi,	
Bubulcus ibis (Biondi et al.	2008),	 la	po-
polazione	di	Egretta garzetta è	fluttuata	tra	
le	15-40	coppie	(Biondi	dati	inediti).
	 A	partire	dal	2007	la	specie	è	stata	rin-
venuta	anche	all’Isola	Bisentina	(Bolsena,	
VT)	 (2-4	 coppie)	 (Calvario	 et al.	 2007),	
confermata	 nel	 2008	 (5-6	 coppie)	 e	 nel	
2009	(8-10	coppie)	(Angelici	et al.	2009).
	 Nel	2011	infine,	 la	Garzetta	si	è	ripro-
dotta	anche	in	provincia	di	Frosinone	pres-
so	il	Lago	di	S.	Giovanni	Incarico	con	una	
piccola	colonia	formata	da	4-5	coppie	(Ro-
ma	2011).

	 A	queste	3	garzaie	se	ne	è	aggiunta	una	
quarta,	in	ordine	di	tempo	in	realtà	la	terza,	
in	provincia	di	Roma	nei	pressi	di	Ostia	in	
località	Canale	della	Lingua	in	un	ambien-
te	peri-urbano	ad	elevata	densità	abitativa.	
Il	sito	ricade	all’interno	di	una	piccola	pro-
prietà	demaniale	(13	ha)	gestita	dal	Corpo	
Forestale	dello	Stato	denominata	“Ufficio	
Territoriale	per	la	Biodiversità	(U.T.B.)	di	
Roma,	Sede	distaccata	di	Castel	Fusano”.
	 L’area	della	garzaia	occupa	un	modesto	
impianto	 artificiale	 di	 circa	 1	 ha	 formato	
da	piante	 ad	 alto	 fusto	 (Pinus pinea, Cu-
pressus sempervirens, Cupressus arizoni-
ca, Eucalyptus sp.,	Cedrus libani, Caloce-
drus decurrens	e	Quercus suber) situato a 
N/E.
	 Tutti	i	nidi	rinvenuti	nel	periodo	di	stu-
dio	sono	stati	realizzati	esclusivamente	su	
piante	mature	di	Pinus pinea	e	Cupressus 
arizonica.
	 Una	prima	nidificazione	è	stata	casual-
mente	scoperta	a	fine	estate	del	2010	poi-
ché	 a	 seguito	 di	 lavori	 di	 potatura	 venne	

Abstract – First nesting of Little Egret Egretta	garzetta in the province of Rome.
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rinvenuto	un	nido	con	alcuni	giovani	di	E-
gretta garzetta	prossimi	all’involo	e	avver-
tita	la	LIPU	di	Ostia	per	il	 loro	recupero.	
Ad	un	controllo	post-riproduttivo	(settem-
bre)	sono	stati	contati	10	nidi	di	cui	alcuni	
(almeno	2)	attribuibili	a	Bubulcus ibis	che	
nella	zona	ha	estivato	nel	2010	ed	è	solito	
svernare.
	 L’11	di	ottobre	abbiamo	effettuato	una	
sezione	serale	di	osservazione,	dalle	17.45	
alle	18.45,	confermando	che	il	si	to	era	u-
tilizzato	anche	come	dormitorio	da	alme-
no	134	aironi	appartenenti	a	4	specie	di-
verse:	Bubulcus ibis	70,	Egretta gar zet ta 
60,	Nycticorax nycticorax	3	e	Ar dea ci  ne -
rea 1.
	 Nella	stagione	riproduttiva	2011	la	co-
lonia	non	è	stata	rioccupata	causa	ampi	la-
vori	effettuati	nel	sito	tra	la	fine	dell’inver-
no	e	la	primavera.
	 Nel	2012	e	nel	2013	la	colonia	si	è	rifor-
mata	e	in	accordo	con	il	nuovo	Responsa-
bile	del	Centro	dei	Forestali	(Dott.ssa	Lo-
renza	Colletti)	si	è	provveduto	a	delimitare	
la	garzaia	impedendo	che	le	normali	attivi-
tà	didattiche	potessero	disturbare	le	coppie	
di	aironi	in	riproduzione.
	 In	Tabella	1	presentiamo	una	sintesi	dei	
parametri	riproduttivi	raccolti	nei	4	anni	di	
monitoraggio.
	 Negli	ultimi	due	anni	il	successo	ripro-

duttivo	 della	 garzette	 è	 apparso	 in	 linea	
con	quanto	già	riscontrato	nella	garzaia	di	
Tarquinia	(Biondi	et al.	2008).
	 Perdite	di	uova	e	giovani	si	sono	regi-
strate	 durante	 alcune	 giornate	 caratteriz-
zate	da	 forte	vento	e	a	causa	di	predatori	
naturali	quali	i	Corvidae abbondanti	in	lo-
co	 (Corvus corone, Pica pica	 e	Garrulus 
glandarius	).
	 I	 nidi	 erano	 posti	 ad	 altezze	 variabili	
tra	i	10-15	m	su	piante	mature	di	Pinus pi-
nea e	Cupressus arizonica. Gli	spostamen-
ti	 trofici	 degli	 individui	 della	 colonia	 ap-
paiono	modesti	(massimo	2	km)	poiché	la	
garzaia	è	circondata	da	una	rete	di	canali	e	
fossi	di	bonifica	posti	a	distanze	variabili	
tra	i	30	ed	i	600	m	sia	sul	lato	E	che	sul	lato	
W;	il	luogo	dista	appena	1200	m.	dall’area	
umida	del	Canale	dei	Pescatori.
	 Ad	una	sommaria	e	prima	indagine	ef-
fettuata	su	alcune	borre	e	resti	di	prede	rin-
venute	al	suolo	(giugno	2013)	gli	individui	
della	colonia	sembrano	alimentarsi	in	mo-
do	massiccio	predando	individui	di	Gam-
bero	 rosso	della	Louisiana	 (Procambarus 
clarkii)	e	piccoli	pesci	(es.	Gambusia affi-
nis).
	 Nel	mese	di	luglio	sono	stati	rinvenute	
diverse	borre	contenenti	otoliti	dal	colore	
celeste	appartenenti	ad	anfibi	d’acqua	dol-
ce.	

Tabella	1	–	Parametri	riproduttivi	della	garzaia.
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IL	POLLO	SULTANO	PORPHYRIO PORPHYRIO	IN	UMBRIA	
(ITALIA CENTRALE)

	 In	Italia,	almeno	durante	la	prima	metà	
del	XX	secolo	 il	Pollo	sultano	Porphyrio 
p. porphyrio	viene	considerato	nidificante	
comune	in	Sardegna	e	Sicilia,	forse	in	Pu-
glia,	mentre	in	altre	regioni	compare	solo	
accidentalmente;	dal	1960	circa,	dopo	l’e-
stinzione	della	popolazione	siciliana,	resi-
ste	unicamente	in	Sardegna.
	 Tra	 la	fine	degli	anni	Sessanta	e	 la	se-
conda	 metà	 dei	 Settanta	 del	 Novecento,	
in	alcune	zone	umide	di	Emilia	Romagna,	
Toscana	 e	 Lazio	 vengono	 effettuate	 im-
missioni	di	pollo	sultano	asiatico	(o	testa-
grigia)	P. p. poliocephalus,	 di	 cui	 rimar-
rebbe	oggi	solo	il	nucleo	laziale,	monitora-
to	e	studiato	all’interno	della	Selva	di	Pa-
liano	(Frosinone).
	 Agli	inizi	di	questo	millennio,	a	seguito	
di	reintroduzioni	nel	Biviere	di	Gela	e	al-
la	Foce	del	Simeto,	P.	p. porphyrio torna 
a	nidificare	in	Sicilia	(Brichetti	e	Fracasso	
2004;	Mori	2009/2010;	Mori	et al.	2011).
	 Il	 breve	 contributo	 riporta	 alcune	 in-

formazioni	 relative	 alla	 presenza	 di	 que-
sto	rallide	in	Umbria,	desunte	da	esempla-
ri	rinvenuti	in	due	collezioni	regionali.

Collezione “Giulio Cicioni”, successiva-
mente confluita nell’ex “Museo di Scien-
ze Naturali di Perugia” (Figura	1): tre	a-
dulti	della	sottospecie	porphyrio,	non	due	
come	riportato	 in	Laurenti	e	Paci	 (2005),	
provenienti	da	Foligno	(PG)	e	colleziona-
ti	da	Monsignor	Giulio	Cicioni	(Cerqueto	
1844	 -	Perugia	 1923).	Sono	oggi	 conser-
vati	a	Casalina	di	Deruta	nella	Galleria	di	
Storia	Naturale	dell’Università	degli	Studi	
di	Perugia	(Barili	et al.	2008).	Sui	cartelli-
ni	viene	indicato	rispettivamente:	
1153	-	Porphyrio coeruleus	/	♀	/	Foligno;	
1154	-	Porphyrio coeruleus	/	♂	/	Foligno;	
1156	-	Porphyrio coeruleus,	Foligno.	

	 Reperti	di	notevole	importanza	scienti-
fica,	costituiscono	la	certezza	di	una	stori-
ca	 (ante	 1924)	 presenza	 umbra	 di	 questo	

Abstract – The Purple Swamphen Porphyrio	porphyrio in Umbria (central Italy).	Information	on	the	
presence	of	Purple	Swamphen	Porphyrio porphyrio in	Umbria	from	three	specimen	of	the	subspecies	
porphyrio	collected	in	the	municipality	of	Foligno	(PG)	before	1924	and	from	a	specimen	of	the	sub-
species	polioce phalus	captured	in	the	Trasimeno	Lake	(PG)	between	the	end	of	the	1960s	and	1975.

Provincia	di	Perugia,	Servizio	Informazione,	Comunicazione,	Decentramento	-	Via	Martiri	della	Libertà,	
20	-	06012	Città	di	Castello	(PG);	andreamaria.paci@provincia.perugia.it
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taxon,	anche	se	ne	rimane	comunque	sco-
nosciuto	il	preciso	status fenologico.

 Collezione Mario Macchiarini (Figu-
ra	2):	un	adulto	della	sottospecie	polioce-
pha lus	 scoperto	 recentemente	 a	 Magio-
ne	(PG)	in	una	piccola	collezione	zoologi-
ca	 privata,	 catturato	 nel	 Lago	 Trasimeno	
(PG)	non	oltre	il	1975.	Il	taxon,	successi-
vamente	eradicato	dall’area,	non	figura	né	
nella	vecchia	lista	di	Moltoni	(1962)	né	in	
quelle	attuali	di	Velatta	(2002)	e	di	Velat-

ta et al.	 (2004,	2011a,	2011b).	 Il	 ritrova-
mento	dell’interessante	 reperto	conferma,	
invece,	 i	 racconti	di	vecchi	cacciatori	del	
luogo	(e.g.	O.	Buttafuoco	com. pers.),	re-
lativi	a	“grandi	gallinelle	azzurre”	rinvenu-
te	 in	mezzo	 ai	 canneti	 alla	 fine	 degli	 an-
ni	Sessanta	del	Novecento	(cfr.	Laurenti	e	
Paci	2006).	Le	informazioni	acquisite	sug-
geriscono	che	le	immissioni	di	questa	sot-
tospecie	avrebbero	pertanto	riguardato	an-
che	 l’Umbria,	 nello	 stesso	periodo	 in	 cui	
furono	coinvolte	le	altre	regioni	italiane.

Figura	 1	 –	 P. p. porphyrio	 (maschio	 e	 femmina)	 della	 collezione	 “Giulio	 Cicioni”	 (foto	 Archivio	
C.A.M.S.,	Perugia).
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CAVALIERE	D’ITALIA HImANTOPUS HImANTOPUS 
NIDIFICANTE	NELLA	LAGUNA	DI	STOCCAGGIO	DI	UN	

IMPIANTO	DISMESSO	DI	BIOGAS	IN	UMBRIA

	 Nel	 corso	 della	 stagione	 riproduttiva	
2013,	una	colonia	di	circa	30	Cavalieri	d’I-
talia	si	è	insediata	in	una	laguna	di	stoccag-
gio	presente	all’interno	di	un’area	recinta-
ta	di	proprietà	del	Comune	di	Marsciano,	
in	loc.	Casanova,	nella	frazione	di	Olmeto,	
Marsciano	(PG).	Il	sito	è	sede	di	un	Bio-
digestore	di	 reflui	zootecnici	 (liquami	su-
inicoli)	 per	 la	 produzione	 di	 Biogas	 non	
più	funzionante	dal	2009.	Il	sito	è	in	aper-
ta	campagna	non	lontano	dal	fiume	Nesto-
re	affluente	del	fiume	Tevere.
	 La	linea	di	produzione	di	Biogas	preve-
deva	la	suddivisione	del	“digestato”	nelle	
frazioni	solida	e	 liquida,	quest’ultima	de-
stinata	alla	fertirrigazione	grazie	ad	un	im-
pianto	 di	 adduzione	 ai	 campi	 circostanti.	
La	laguna	riceveva	e	stoccava	le	acque	di	
fertirrigazione	nei	periodi	dell’anno	in	cui	
la	pratica	risultava	non	attuabile.
	 Nel	corso	del	tempo,	la	non	sempre	per-
fetta	separazione	delle	due	frazioni	ha	cau-
sato	un	progressivo	deposito	di	materiale	

solido,	tanto	che	oggi	il	deposito	stesso	co-
pre	quasi	completamente	i	quattro	metri	di	
profondità	della	laguna.
	 Le	analisi	dei	 fanghi	effettuate	dall’U-
niversità	di	Perugia	presenti	hanno	eviden-
ziato	i	valori	classici	di	un	“digestato”	da	
reflui	zootecnici	con	l’unica	problematica	
di	alte	concentrazioni	di	rame	e	zinco	uti-
lizzati	come	integratori	alimentari	nella	ra-
zione	dei	suini.	Da	un	veloce	controllo	ef-
fettuato	in	data	21/06/2013,	abbiamo	loca-
lizzato,	tra	le	pieghe	dei	teloni	stesi	sopra	
l’invaso,	almeno	6	pulli	di	cavaliere	di	età	
diverse;	per	questo	abbiamo	effettuato	una	
stima	di	circa	10	coppie	nidificanti.
	 La	peculiare	tipologia	del	sito	ed	il	suo	
utilizzo	da	parte	di	una	piccola	colonia	di	
Cavaliere	 d’Italia,	 pur	 se	 già	 noto	 in	 let-
teratura	 (Brichetti	 e	 Fracasso	 2004),	 rap-
presenta	sicuramente	una	novità	per	l’Um-
bria.	Finora	infatti	erano	stati	registrate	ri-
produzioni	all’interno	di	zone	umide	anche	
di	modesta	 estensione	 come	 ad	 es.	 chiari	

Abstract – Black winged Stilt Himantopus	himantopus breeding in a storage lagoon of an abandoned 
biogas industrial area in Umbria.	Almost	10	pairs	of	Black	winged	Stilt	bred	in	an	industrial	area	near	
Marsciano	(Perugia)	and	6	chicks	of	different	age	were	found	at	the	end	of	June	2013.

(1) Via	della	Palazzetta,	6	-	05035	Narni	(TR).
(2) Via	della	Villa	8	N	-	06072	Spina,	Marsciano	(PG).
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Figura	1	–	Una	veduta	del	sito	con	la	colonia	di	Cavaliere	d’Italia	(foto	S.	Laurenti).

Figura	2	–	Uno	dei	pulli	di	H. himantopus	(foto	S.	Laurenti).
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da	caccia	o	ex-cave	(Laurenti	e	Paci	2011).	
Le	 condizioni	 di	 relativa	 tranquillità	 del	
luogo,	associata	ad	una	evidente	buona	di-
sponibilità	di	foraggiamento,	hanno	indot-
to	l’insediamento	della	colonia	e	favorito	il	
conseguente	buon	esito	riproduttivo.
	 Una	considerazione	a	margine:	eviden-
temente	 le	 condizioni	 richieste	 per	 la	 ri-
produzione	 di	H. himantopus si	 verifica-
no	 sempre	 più	 raramente	 nelle	 aree	 umi-
de	più	grandi	e	più	note	della	Regione.	Di	

notevole	interesse	sarebbe	uno	studio	sulla	
biocenosi	che	si	è	venuta	a	creare	nella	la-
guna	artificiale	dal	2009,	anno	di	chiusura	
dell’impianto,	sino	ad	oggi.

Bibliografia
–	 Brichetti	P.,	Fracasso	G.	2004.	Ornitologia	 i-

taliana	Vol.	2	-	Tetraonidae-Scolopacidae.	Al-
berto Perdisa Editore,	Bologna:	132-137	.

–	 Laurenti	 S.,	 Paci	A.M.	 2011.	Checklist	 degli	
uccelli	dell’Umbria	aggiornata	al	2011.	U.D.I. 
XXXVI	(1-2):	5-12.
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Gianluca	Rassati

NUOVE	NIDIFICAZIONI	DI	AIRONE	CENERINO	ARDEA CINEREA 
NELLE	ALPI	CARNICHE	(FRIULI-VENEZIA	GIULIA)

	 In	Italia	 l’Airone	cenerino	Ardea cine-
rea	 negli	 ultimi	 decenni	 ha	 espanso	 l’a-
reale	di	nidificazione	dalle	zone	planizia-
li	 verso	 l’arco	 alpino	 (Amonini	 e	Moga-
vero	2006;	Bertocchi	et al.	2003;	Bionda	
e	Bordignon	2006;	Mezzavilla	e	Battistel-
la	 1988;	Rassati	 2008).	 In	Friuli-Venezia	
Giulia	 il	 settore	 settentrionale	 è	 stato	 oc-
cupato	 permanentemente	 (specie	 regolar-
mente	presente	tutto	l’anno)	negli	anni	90	
dello	 scorso	 secolo	mentre	 la	prima	nidi-
ficazione	è	stata	registrata	nel	2005	(Ras-
sati	 2008).	Da	 allora	 l’espansione	 è	 stata	
costante:	la	situazione,	aggiornata	al	2008,	
è	stata	descritta	da	Rassati	(2008).	Questa	
nota	 illustra	 l’evoluzione	della	 situazione	
dal	2009	al	2013.
	 Nel	2010	sono	stati	rinvenuti	tre	nidi	oc-
cupati	a	500	m	s.l.m.	in	vicinanza	del	pae-
se	di	Ovaro.	I	nidi	erano	posti	in	un	bosco	
golenale	di	Abete	rosso	Picea abies	e	Pino	

silvestre	Pinus sylvestris,	lungo	il	greto	del	
torrente	Degano,	confinante	con	una	zona	
prativa	in	corrispondenza	di	alcune	abita-
zioni	site	lungo	la	SR	355	e	distanti	poco	
oltre	100	m	dai	nidi.	Negli	anni	2011-2013	
i	nidi	erano	in	numero	variabile	da	2	a	3.	
Nel	2012	sono	stati	rinvenuti	in	zona	ripa-
riale	altri	due	nidi	occupati	circa	200	m	a	
valle	dei	precedenti,	alla	stessa	quota	e	nel-
lo	stesso	tipo	di	bosco,	confinante	con	una	
zona	prativa	in	corrispondenza	di	alcune	a-
bitazioni	site	a	meno	di	100	m.
	 Nel	2011	 in	Val	But	 si	 sono	 rinvenuti	
due	nidi	occupati:	uno	a	870	m	s.l.m.	e	50	
m	di	distanza	dall’alveo	del	torrente	in	un	
bosco	 di	 Faggio	 Fagus sylvatica,	 Betul-
la	Betula pendula,	Pioppo	 tremolo Popu-
lus tremula,	 Frassino	 maggiore	Fraxinus 
excelsior,	lungo	un	versante	esposto	a	E	a	
pendenza	variabile,	 l’altro	a	540	m	s.l.m.	
e	90	m	di	distanza	dall’alveo	del	 torrente	

Abstract – New breedings of Grey Heron	Ardea	cinerea	in the Carnic Alps (Friuli-Venezia Giulia, 
North-eastern Italy).	Grey	Heron	Ardea cinerea	 in	 the	period	2009-2013	has	 further	expanded	 its	
range	in	the	Alpine	zone	of	Friuli-Venezia	Giulia	where	new	breedings	were	verified.	The	mean	num-
ber	of	fledged	young	was	2,33	±	1,15	SD	(range	0-5)	per	breeding	pair	(i.e.	a	pair	that	laid	eggs,	n =  
66)	and	2,57	±	0,93	SD	(range	1-5)	per	successful	pair	(n	=	60).	The	breeding	population	in	the	north-
ern	sector	of	Friuli-Venezia	Giulia	is	estimated	at	18-25	pairs,	which	represents	an	increase	of	65%	
compared	to	population	estimated	in	2008.

Via	Udine,	9	-	33028	Tolmezzo	(UD);	itassar@tiscali.it
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in	un	bosco	di		Picea abies	confinante	con	
una	zona	prativa,	lungo	un	versante	espo-
sto	a	NO	ad	elevata	pendenza	e	ad	80	m	
dalla	SS	52	bis.	Nel	2012	la	nidificazione	è	
avvenuta	solo	nel	nido	a	540	m	s.l.m..
	 Nel	2012	è	stato	rinvenuto	un	nido	occu-
pato	nel	Canale	di	Incaroio	a	450	m	s.l.m.	
e	50	m	di	distanza	dall’alveo	del	 torrente	
Chiarsò	in	un	bosco	di	Picea abies, Fagus 
sylvatica,	Acero	di	monte	Acer pseudopla-
tanus,	Tiglio	selvatico	Tilia cordata,	lungo	
un	versante	esposto	a	O	a	pendenza	varia-
bile.
	 Nel	2013	è	stato	rinvenuto	un	nido	oc-
cupato	a	650	m	s.l.m.	e	70	m	di	distanza	
dall’alveo	del	fiume	Tagliamento	in	un	bo-
sco	di	Picea abies	 e	Fagus sylvatica	 con	
Pinus sylvestris	lungo	un	versante	esposto	
a	SO	a	pendenza	variabile.
	 Tutti	 i	nidi	 erano	posti	nel	 terzo	 supe-
riore	di	piante	di	Picea abies	ad	eccezione	
di	quello	della	Val	Tagliamento	che	si	tro-
vava	sulla	sommità	di	una	pianta	di Pinus 
sylvestris	dal	cimale	spezzato.
	 Nel	 periodo	 2009-2013	 la	 garzaia	 del	
Lago	 di	 Verzegnis	 (Rassati	 2008)	 conta-
va	da	8	a	9	nidi	occupati	(su	Picea abies) 
mentre	nei	pressi	del	paese	di	Amaro	(Ras-
sati	2008)	si	sono	annualmente	riprodotte 
1-2	coppie	(su	Populus nigra).	Tutti	i	nidi	
erano	posti	nel	terzo	superiore	delle	piante.
In	 totale	 sono	 state	 accertate	 66	 nidifica-
zioni	 di	 cui	 60	 (90,9%)	 si	 sono	 concluse	
con	l’involo	di	154	giovani.	La	produttivi-
tà	media	(n.	juvv.	involati/n.	nidificazioni	
accertate)	è	stata	di	2,33	±	1,15	DS	(range	
0-5)	e	il	tasso	d’involo	(n.	juvv.	involati/n.	
nidificazioni	 concluse	 con	 successo)	 di	
2,57	±	0,93	DS	(range	1-5).
	 Sulla	base	dei	dati	raccolti	si	stima	che	

nel	 settore	 settentrionale	 del	Friuli-Vene-
zia	Giulia	la	popolazione	nidificante	sia	di	
18-25	 coppie,	 denotando	 un	 aumento	 del	
65%	 rispetto	 alla	 popolazione	 stimata	 da	
Rassati	(2008):	11-15	coppie.
	 Negli	ultimi	anni	Ardea cinerea	si	è	ri-
prodotta	 in	 tutte	 le	 principali	 vallate	 del-
la	Carnia	mentre	nel	Canal	del	Ferro	ed	in	
Valcanale,	 a	 causa	 della	 minore	 idoneità	
ambientale	e	dell’elevato	disturbo	antropi-
co	in	alcuni	siti,	pur	essendo	presente	tut-
to	l’anno,	ha	incontrato	maggiori	difficoltà	
a	riprodursi.	Oltre	all’aumento	di	nidifica-
zioni	e	siti	riproduttivi	si	è	verificato	un	au-
mento	dei	roost	frequentati	tutto	l’anno	od	
in	alcuni	periodi	tanto	che	pure	durante	lo	
svernamento	è	stato	possibile	individuarne	
dalla	confluenza	dei	fiumi	Fella	e	Taglia-
mento	 alle	 testate	 delle	 valli	 (laghi	 com-
presi).	Relativamente	frequenti,	sono	state,	
anche	le	osservazioni	presso	laghi	e	pozze	
ad	alta	quota	(fino	a	circa	2000	m	s.l.m.	an-
che	sulla	Catena	Carnica	Principale)	oltre	
il	limite	della	vegetazione	arborea.
	 La	 progressiva	 penetrazione	 nell’arco	
alpino	che	è	stato	in	buona	parte	coloniz-
zato	e	le	nidificazioni	in	vari	siti,	in	alcu-
ni	casi	non	protratte	negli	anni,	denotano	
la	fase	espansiva	della	specie	sull’estremo	
arco	alpino	orientale	e,	contestualmente,	il	
buon	adattamento	all’ambiente	montano.
	 A	proposito	del	rapporto	con	l’uomo si 
evidenzia	che	la	vicinanza	dei	nidi	ad	abi-
tazioni	 e	 strade	 principali	 (Val	Degano	 e	
Val	But)	non	ha	impedito	ad	alcune	coppie	
di	riprodursi	con	successo	e	di	formare	una	
garzaia	 (Val	Degano)	 che	 per	 numero	 di	
nidi	e	continuità	temporale	è	seconda	solo	
a	quella	del	Lago	di	Verzegnis	(anch’essa	
nei	pressi	di	abitazioni).	La	maggior	parte	
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dei	nidi	comunque,	date	l’orografia	e	la	ne-
cessità	di	vicinanza	a	idonee	fonti	trofiche	
(in primis	corsi	d’acqua	e	laghi),	è	stata	co-
struita	in	prossimità	di	abitati	e/o	vie	di	co-
municazione.	Questo	pur	essendo	possibi-
le	grazie	alla	maggiore	sensibilità	dell’uo-
mo	verso	le	altre	specie	che	si	è	sviluppata	
negli	ultimi	decenni,	unita	alla	minore	per-
cezione	 delle	 stesse	 (Rassati	 2008),	 indi-
ca	 come	 in	montagna	 le	 specie,	 dovendo	
adattarsi	a	situazioni	diverse	da	quelle	che	
si	 trovano	 in	pianura,	 adottino	 comporta-
menti	 e	 strategie	 riproduttive	 apparente-
mente	 opposti	 o	 molto	 diversi	 rispetto	 a	
quelli	 normalmente	 descritti,	 riferibili	 ad	
altri	ambiti.
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NIDIFICAZIONI	DI	TUFFETTO	TACHYBAPTUS RUFICOLLIS
IN	ZONA	ALPINA	DEL	FRIULI-VENEZIA	GIULIA

Abstract – Breedings of Little Grebe Tachybaptus	ruficollis in Alpine zone of Friuli-Venezia Giulia 
(Eastern Alps, North-eastern Italy).	The	breedings	of	Little	Grebe	Tachybaptus ruficollis	in	Alpine	
zone	of	Friuli-Venezia	Giulia,	began	in	2008,	expand	the	Italian	breeding	range	almost	of	50	Km	in	
the	extreme	NE	zone.	Only	an	annual	breeding	per	pair	was	verified	and	it	was	always	successful.	The	
mean	number	of	fledged	young	was	3,22	±	0,83	SD	(range	2-4)	per	successful	pair	(n	=	9).	The	breed-
ing	population	in	the	northern	sector	of	Friuli-Venezia	Giulia	is	estimated	at	8-12	pairs.

Via	Udine,	9	-	33028	Tolmezzo	(UD);	itassar@tiscali.it

	 Il	 Tuffetto	 Tachybaptus ruficollis ni-
difica	 in	 habitat	 caratterizzati	 dall’acqua,	
anche	 di	 ridotta	 estensione,	 come	 laghi,	
fiumi,	paludi,	stagni,	cave	allagate	eccetera	
bordati	in	tutto	o	in	parte	da	vegetazione.	In	
Friuli-Venezia	Giulia	si	è	riprodotto	dalle	
zone	planiziali	a	quelle	prealpine;	durante	
le	migrazioni	 e	 lo	 svernamento	 frequenta	
normalmente	laghi	alpini	mentre	il	sito	più	
settentrionale	in	cui	la	nidificazione	è	av-
venuta	regolarmente,	il	Lago	di	Cavazzo,	è	
in	zona	prealpina	(Rassati	2006).	In	questa	
nota	si	documentano	i	primi	casi	di	nidifi-
cazione	in	zona	alpina.
	 Negli	 anni	 compresi	 fra	 il	 2008	 ed	 il	
2013	 sono	 state	 accertate	 nidificazioni	 in	
due	siti:	il	Lago	Superiore	di	Fusine	(929	m	
s.l.m.)	ed	il	Lago	del	Predil	(959	m	s.l.m.).
	 Nel	 primo	 sito	 ogni	 anno	 dal	 2008	 al	
2013	 la	specie	si	è	 riprodotta	ed	 il	primo	
contatto	con	pulcini	è	avvenuto	in	giugno	
mentre	 l’ultimo,	con	giovani,	 in	agosto	o	
in	 settembre.	Nel	2008	si	 sono	 involati	3	

giovani,	 nel	 2009	 e	 nel	 2010	 4	 giovani,	
nel	 2011	 2	 giovani,	 nel	 2012	 4	 giovani,	
nel	 2013	 7	 giovani.	Dal	 2008	 al	 2012	 si	
è	 riprodotta	 una	 coppia	 mentre	 nel	 2013	
si	sono	riprodotte	due	coppie.	Nel	2013	la	
distanza	fra	i	due	nidi	era	inferiore	a	20	m	
a	dispetto	dell’elevata	territorialità	(Cramp	
e	 Simmons	 1977).	 Ogni	 anno	 sono	 stati	
osservati	 da	2	 a	4	 adulti	 che	non	 si	 sono	
riprodotti.
	 Nel	secondo	sito	la	specie	si	è	riprodotta	
nel	 2012	 e	 nel	 2013	 ed	 il	 primo	 contatto	
con	 pulcini	 è	 avvenuto	 in	 luglio	 mentre	
l’ultimo,	 con	 giovani,	 in	 agosto	 o	 in	 set-
tembre.	Nel	2012	si	sono	involati	3	giova-
ni,	nel	2013	2	giovani.	In	ambedue	gli	anni	
si	è	riprodotta	una	coppia.
	 In	entrambi	i	siti	i	nidi	sono	stati	costru-
iti	in	zona	ripariale	caratterizzata	da	salici	
Salix	spp..
	 In	totale	è	stata	accertata	la	nidificazio-
ne	di	9	coppie	che	hanno	portato	all’involo	
29	giovani	 e	 si	 sono	 riprodotte	 una	volta	
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l’anno.	Tutte	le	nidificazioni	si	sono	con-
cluse	 con	 successo.	 Il	 tasso	 d’involo	 (n.	
juvv.	involati/n.	nidificazioni	concluse	con	
successo)	è	stato	di	3,22	±	0,83	DS	(range	
2-4).	Si	ritiene	che	pur	non	potendo	esclu-
dere	la	possibilità	della	seconda	deposizio-
ne,	le	caratteristiche	dei	siti	abbiano	deter-
minato	 l’unica	 riproduzione	 annuale	 che,	
con	 buona	 probabilità,	 ha	 influenzato	 il	
successo	riproduttivo,	decisamente	elevato	
(cfr.	Brichetti	et al. 1992).
	 Alla	 luce	 dei	 dati	 raccolti	 negli	 ultimi	
anni	nelle	aree	prealpine	e	alpine,	si	stima	
che	 nel	 settore	 settentrionale	 del	 Friuli-
Venezia	Giulia	siano	presenti	8-12	coppie	
nidificanti.
	 Le	 nidificazioni	 riportate	 rappresenta-
no	i	primi	casi	accertati	in	zona	alpina	del	
Friuli-Venezia	Giulia	ed	espandono	l’area-
le	riproduttivo	di	quasi	50	Km	verso	NE:	
i	 due	 laghi	 infatti	 si	 trovano	nell’estrema	
zona	nord-orientale	dello	Stato,	in	vicinan-
za	del	confine	con	l’Austria	(posta	a	circa	5	
Km	dal Lago	Superiore	di	Fusine)	e	con	la	

Slovenia	(posta	a	meno	di	1	Km	dal	Lago	
del	Predil).	I	siti	riproduttivi	sono	fra	i	più	
settentrionali	 in	 Italia	 (cfr.	Niederfriniger	
et al. 1998)	e	sono	caratterizzati	da	un’evi-
dente	diversità	ambientale	rispetto	a	quelli	
dove	la	nidificazione	è	stata	in	precedenza	
accertata	 poiché	 rappresentati	 da	 laghi	 in	
ambiente	alpino	(Alpi	Giulie)	mentre	il	si-
to	più	vicino	(Lago	di	Cavazzo)	è	posto	in	
area	prealpina,	molto	diversa	dal	punto	di	
vista	climatico	e	vegetazionale.
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 La Gru, Grus grus,	è	una	specie	mono-
tipica	a	distribuzione	euroasiatica,	presen-
te	nel	Paleartico	occidentale	con	due	sotto-
specie	morfologicamente	poco	distinguibi-
li:	grus	(Linnaeus	1758)	e	lilfordi	(Sharpe	
1894)	(Brichetti	e	Fracasso	2004).	Sverna	
in	Italia	in	modo	scarso	e	irregolare	tranne	
che	in	Sicilia	(Biviere	di	Lentini)	e	Sarde-
gna	(entroterra	Oristanese,	Sinis	e	Stagno	
di	Cagliari)	(Baccetti	et al.	2002).	La	po-
polazione	 svernante	 nell’ultimo	 decennio	
del	secolo	scorso	era	stimata	in	30-150	in-
dividui	(Brichetti	e	Fracasso	2004).
	 Secondo	Arrigoni	degli	Oddi	(1929)	la	
Gru,	in	Italia	centrale,	svernava	“limitata-
mente	 nella	Maremma	 toscana”	 però,	 al-
meno	dagli	anni	’70	del	secolo	scorso,	l’a-
rea	costiera	del	grossetano	non	era	più	nota	
per	essere	interessata	né	dallo	svernamen-
to,	né	da	soste	migratorie	delle	Gru	(Cor-
si	e	Giovacchini	1995;	Tellini	Florenzano	
et al.	1997).	Dagli	anni	’90	e	sino	al	2006	
invece	 piccoli	 gruppi	 d’individui	 (<11)	
hanno	iniziato	a	svernare	con	regolarità	in	

prossimità	di	zone	paludose	poco	accessi-
bili	come	Bocca	di	Ombrone,	La	Trappo-
la,	l’Oasi	WWF	di	Orbetello	e	il	Padule	di	
Fucecchio	(Arcamone	et al.	2007).
	 Lo	 svernamento	della	Gru,	Grus grus, 
nella	 Maremma	 grossetana	 dal	 2007	 al	
2013	è	stato	monitorato	attraverso	l’iden-
tificazione	delle	aree	utilizzate	 (Figura	1)	
e	 il	 successivo	 conteggio	 degli	 individui	
(Tabella	1).
	 Dall’inverno	 2007-08	 si	 è	 assistito	 al-
l’incremento	 del	 fenomeno,	 in	 particola-
re	 95	 individui,	 di	 cui	 7	 giovani	 dell’an-
no,	 hanno	 svernato	 in	 località	 Barbaruta	
e	Braccagni	utilizzando	le	risorse	trofiche	
reperibili	nei	campi	seminati	a	grano,	mais	
o	 nei	 terreni	 nei	 quali	 erano	 germogliate	
piante	di	grano	che,	arrivate	a	maturazione	
cerosa,	erano	state	“seccate”	dal	freddo:	in	
questo	caso	le	Gru	ingerivano	l’intera	spi-
ga	“	attratte”	da	questa	insolita	risorsa	ali-
mentare.
	 Per	il	riposo	notturno	le	gru	hanno	uti-
lizzato	esclusivamente	due	aree	umide	ubi-

Fausto	Corsi,	Michelangelo	Colli

LE	GRU,	GRUS GRUS, IN INVERNO
NELLA MAREMMA GROSSETANA

Abstract – Wintering Common Cranes, Grus	grus, in the Grosseto maremma.	We	report	maximum	
numbers,	arrival	and	departure	date	of	cranes	wintering	in	South	Tuscany	in	the	last	six	years.	

Gruppo	Ornitologico	Maremmano	“A.	Ademollo”	c/o	Museo	di	Storia	Naturale	della	Maremma	-	Strada	
Corsini,	5	-	58100	Grosseto;	fausto.corsi1@tin.it;	michelangelo77@live.com
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cate	nel	comune	di	Grosseto:	il	Padule	del-
la	 Trappola,	 all’interno	 del	 Parco	 Regio-
nale	 della	Maremma	 e	 il	 Padule	 Aperto,	
all’interno	della	Riserva	Naturale	Provin-
ciale	“Diaccia	Botrona”.	Quest’ultima	rap-
presenta	una	vasta	palude	costiera	situata	
nel	comune	di	Castiglione	della	Pescaia	e	
distante	circa	5	km	dai	siti	di	Barbaruta	e	
Braccagni.
	 La	consistenza	numerica	media	nelle	a-
ree	monitorate	è	32,3	(DS	11,46)	individui	
a	dicembre-gennaio	e	di	56,5	(DS	58,4)	al	
termine	dell’inverno	con	un	numero	mas-
simo	di	156	 individui	 (uno	dei	quali	 ina-
nellato	al	nido	il	25/07/2010	in	Finlandia)	
avvistati	il	26	febbraio	2011	in	località	Pa-
dule	Aperto.	
	 Fra	 le	zone	 frequentate	per	 l’alimenta-
zione,	una	delle	più	utilizzate	è	stata	la	Ri-

saia	di	Principina	(al	confine	Nord	del	Par-
co	 della	 Maremma),	 la	 quale,	 escluso	 la	
stagione	2007/2008,	è	stata	frequentata	co-
stantemente	negli	anni	successivi.	L’area	è	
caratterizzata	da	vasti	appezzamenti	di	ter-
reno	 agricolo	 che	 in	 periodo	 invernale	 si	
trasformano	 in	 zone	 umide	 temporanee	 a	
causa	dei	numerosi	ristagni	d’acqua.
	 Altre	aree	abitualmente	frequentate	so-
no	 poste	 in	 località	 Spolverino,	 all’inter-
no	del	Parco	della	Maremma	e	in	località	
“Strillaie”	e	“Padule	Aperto”,	quest’ultime	
caratterizzate	dalla	presenza	di	attività	ve-
natoria.	Le	aree	di	sosta	invernale,	molto	e-
stese	ed	in	gran	parte	di	proprietà	pubblica,	
sono	caratterizzate	dalla	presenza	di:	cam-
pi	seminati	a	grano,	stoppie	di	granturco,	
prati	a	foraggere	(con	prevalenza	di	grami-
nacee	e	Vicia faba)	o	naturali,	terreni	in	at-

Figura	1	–	Localizzazione	delle	aree	di	svernamento	della	Gru	in	provincia	di	Grosseto:	cerchio	=	zona	
utilizzata	regolarmente;	rombo	=	zona	utilizzata	sporadicamente;	quadrato	=	zona	utilizzata	raramente.
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tesa	delle	lavorazioni,	con	ricrescita	di	gra-
no,	orzo	o	avena.	Pur	essendo	le	aree	molto	
estese,	le	gru	tendono	a	frequentare	esclu-
sivamente	porzioni	di	terreno	ben	definite	
probabilmente	in	funzione	dell’abbondan-
za	di	risorse	trofiche	presenti.	
	 Nel	marzo	2011	un	gruppo	in	migrazio-
ne,	composto	di	83	individui	(dei	quali	uno	
di	due	anni	inanellato	in	Finlandia),	ha	so-
stato	per	due	giorni	nei	pressi	della	Diac-
cia-Botrona.
	 Nell’inverno	 2011/12	 sono	 stati	 avvi-
stati	 nella	 Riserva	 della	 Diaccia-Botro-
na	106	 individui	che,	per	 scopi	alimenta-
ri,	hanno	frequentato	esclusivamente	spazi	
in	località	Padule	Aperto	malgrado	la	per-
sistente	attività	venatoria,	fonte	di	disturbo	
non	solo	per	le	gru,	ma	anche	per	le	cen-
tinaia	di	oche	selvatiche	presenti.	Nell’in-
verno	2012/13	le	gru	hanno	svernato	pre-

valentemente	nel	Parco	della	Maremma,	e	
solo	piccoli	gruppi	(massimo	20	individui)	
sono	stati	segnalati	nei	pressi	delle	Risaie	
di	Principina	a	Mare.	
	 Sebbene	la	specie	sia	da	considerare	nu-
mericamente	 fluttuante	 con	 aumento	 del-
le	presenze	dovuto	alla	maggiore	tutela	dei	
siti	 chiave	 (Brichetti	 e	 Fracasso	 2004),	 i	
dati	raccolti	in	questi	ultimi	inverni	dimo-
strano	chiaramente	come	il	fenomeno	del-
lo	svernamento	della	Gru	in	Toscana	me-
ridionale	si	sia	ormai	regolarizzato	con	la	
presenza	di	un	contingente	annuo	di	oltre	
100	individui.	Ciò	dimostra,	quindi,	come	
la	Maremma	grossetana	non	solo	sia	torna-
ta	ad	ospitare	la	specie	in	periodo	inverna-
le,	come	riportato	da	Arrigoni	degli	Oddi	
(1929),	 ma	 rappresenti,	 attualmente,	 uno	
dei	luoghi	più	rappresentativi	per	lo	sver-
namento	della	specie	in	Italia.

Tabella	1	–	Fenologia	e	numeri	massimi	delle	gru	svernanti	nella	Maremma	grossetana	(2007-2013).

Note
1.	sono	stati	avvistati	ulteriori	26	ind.	nel	Maglianese	in	febbraio	e	considerati	 in	 transito	migratorio;	
2.	presente	tutto	l’inverno	un	giovane	inanellato	da	pullo	il	25/07/2010	a	Pietersaari-Vaasa	(Finlandia);	
3.	un	altro	inanellato	nel	2009	sempre	in	Finlandia	ha	sostato	in	migrazione	nel	marzo	2011	nel	Padule	
Aperto;
4.	il	20	febbraio	2011	un	gruppo	di	209	ind.	in	migrazione	ha	sostato	presso	il	Parco	della	Maremma	in	
località	Voltina,	sito	mai	utilizzato	da	gru	svernanti.

2007/2008
2008/2009
2009/2010
2010/2011
2011/2012
2012/2013

03/01/2008
02/01/2009
03/12/2009
23/12/2010
8/12/2011
15/12/2012

16/2/2008
20/2/2009
12/3/2010
26/2/2011
17/2/2012
30/1/2013

26
40
35
50
23
20

95 1

40
62

156 2,3

103	4

144

8
15
9
150
56
101

Roselle	
Parco	della	Maremma
RNP	Diaccia	Botrona
Risaie	Principina

Parco	della	Maremma
Risaie	Principina

Barbaruta
Parco	della	Maremma
Risaie	Principina	
	Padule	Aperto

Parco	della	Maremma
Parco	della	Maremma

Stagione
invernale

Prima osservazione Ultima osservazione
data datan°	indd.

n° max
n°	indd.località località
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	 Lo	 Svasso	 maggiore,	 Podiceps crista-
tus,	nel	Lazio	è	ritenuta	“specie	nidificante	
in	 espansione”;	 nell’ultimo	Atlante	 regio-
nale	la	sua	distribuzione	ha	interessato	24	
UTM	(Calvario	e	Sarrocco	2011)	contro	le	
14	del	periodo	1983-86	(Boano	et	al.1995).	
Il	28	giugno,	durante	 i	monitoraggi	per	 il	
Progetto	MITO-2013,	abbiamo	riscontrato	
la	presenza	di	una	coppia	di	Svasso	mag-
giore	nidificante	in	un	piccolo	invaso	arti-
ficiale	nei	pressi	dell’asta	fluviale	del	Fiu-
me	Fiora	(riva	orografica	sinistra).	Il	sito	è	
compreso	all’interno	di	una	Azienda	Fau-
nistica	Venatoria	in	provincia	di	Viterbo	tra	
i	comuni	di	Canino	e	Montalto	di	Castro.	
L’area	umida	estesa	circa	3	ha	è	caratteriz-
zata	da	acque	profonde	(max	3	m)	e	densa	
vegetazione	ripariale	(Phragmites sp., Ru-
bus ulmifolius, Populus alba e	Salix sp.).	
Il	nido,	di	solito	formato	da	fibre	vegetali,	
era	 caratterizzato	 da	 rami	 e	 frammenti	 li-
gnei	di	medie	dimensioni	ed	era	ancorato	
ad	un	grosso	ramo	di	Pioppo	caduto	in	ac-
qua.	L’individuo	in	cova	non	ci	ha	permes-

so	di	valutare	il	contenuto	del	nido	e	lo	sta-
dio	della	nidificazione.	La	riproduzione	da	
noi	 riscontrata	 appare	 interessante	 poiché	
l’UTM	(QM19	VT)	non	è	citata	 tra	quel-
le	riportate	nel	recente	Nuovo	Atlante	degli	
Uccelli	Nidificanti	nel	Lazio	(Brunelli	et	al.	
2011)	e	poiché	è	avvenuta,	contrariamente	
al	solito,	in	una	zona	aperta	alla	caccia.	
	 Si	 auspica	 un	 maggior	 controllo	 delle	
zone	umide	artificiali,	anche	di	piccole	di-
mensioni,	 per	 poter	 valutare	 correttamen-
te	 l’espansione	 riproduttiva	 dello	 Svasso	
maggiore	nel	Lazio.
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Abstract – Breeding of Great crested Grebe Podiceps	cristatus in an artificial pond of an open hunt-
ing area (VT, Central Italy).
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nuovo	 nato	 risultante	 dall’anagrafe.	L’al-
bero	va	piantato	nell’ambito	urbano	e	i	ge-
nitori	devono	conoscere	quello	attribuito	a	
loro.
	 In	Turchia	c’era	l’usanza	di	piantare	un	
boschetto	per	ogni	bambino	 che	dopo	20	
anni,	alla	maturità	sia	del	figlio	e	degli	al-
beri,	veniva	ceduato	creando	così	un	pic-
colo	capitale.
	 L’energia	 alternativa	 tarda	 a	 venire	
mentre	l’inquinamento	di	auto	e	fabbriche	
è	in	costante	aumento	:	questa	nuova	leg-
ge	sia	dunque	benvenuta	e	sta	ora	alle	Au-
torità	 competenti	 ed	 alle	 associazione	 far	
si	che	venga	messa	in	opera	quale	minimo	
contributo	 al	miglioramento	 dell’ambien-
te.	 Le	 associazioni	 naturalistiche	 devono	
sorvegliare	 perché	 questo	 respiro	 verde	
non	sia	boicottato	o	ignorato.

	 Alla	 sua	 origine	 l’atmosfera	 terrestre	
era	 assai	 diversa	 da	 come	 la	 conosciamo	
oggi:	furono	le	piante	che,	conquistate	tut-
te	 le	 terre,	 attraverso	 la	 fotosintesi	 la	 tra-
sformarono	nella	composizione	attuale.
	 Tanti	 esseri	 viventi	 si	 nutrono	 di	 fo-
glie	e	di	tronchi,	ma	è	stato	con	l’avvento	
dell’uomo	e	la	sua	diffusione	che	le	foreste	
subirono	un	drastico	azzeramento	a	causa	
dei	manufatti	di	legno	e	soprattutto	per	ra-
gioni	agricole.
	 Ogni	ora	che	passa	scandisce	la	perdita	
di	un	lembo	di	foresta.	Sia	benvenuta	dun-
que	 la	 legge	 Cossiga-Andreotti	 del	 1992	
anche	dopo	 l’incredibile	 tempo	di	 21	 an-
ni:	 questa	 legge,	 col	 supporto	 dell’Euro-
parlamento	che	l’ha	diffusa	in	tutti	gli	sta-
ti	membri	d’Europa,	impone	a	tutti	i	comu-
ni	nazionali	di	piantare	un	albero	per	ogni	

Azelio	Ortali

UN	ALBERO	PER	TUTTI	I	BAMBINI

Abstract – One tree for every child.	Humans	should	respect	one	of	the	first	form	of	life	planting	a	new	
tree	for	a	every	new	born	in	the	EU.

SOI	(Società	Ornitologica	Italiana)	-	Via	di	Roma,	106	-	48100	Ravenna.
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tezionisti	combattevano	per	l’encomiabile	
scopo	ma	solo	oggi	possono	gridare	vitto-
ria.
	 Dietro	di	se	l’uomo	lascia	una	scia	di	a-
trocità	e	queste	non	erano	più	oltre	 tolle-
rabili:	 i	protezionisti	si	mantengano	vigili	
perché	questa	legge	che	ancor	più	sancisce	
il	diritto	degli	animali	sia	tenuta	in	assolu-
ta	considerazione	ed	attuazione.
	 Faticosamente	ma	inesorabilmente	l’E	u					-
ropa	prende	coscienza.

	 Da	 quest’anno	 è	 stata	 proibita	 in	 tutto	
il	territorio	italiano	la	sperimentazione	dei	
cosmetici	sugli	animali:	questo	tale	modo	
di	 provare	 veniva	 usato	 sistematicamen-
te	dalle	case	produttrici	dei	numerosissimi	
cosmetici	che	coprono	l’intero	corpo	uma-
no	e	anche	i	cani	che	sottostavano	ai	test	e-
rano	allevati	appositamente	per	questo	fi-
ne.
	 Il	 divieto	 è	 assoluto	 e	 vuole	 ridare	 di-
gnità	 agli	 esseri	 viventi.	Da	 tempo	 i	 pro-

Azelio	Ortali

GIù LE MANI DAGLI ANIMALI

Abstract – Hands down by animals.	In	2013	was	prohibited	the	testing	of	cosmetics	on	animals	in	
the	whole	national	territory.

SOI	(Società	Ornitologica	Italiana)	-	Via	di	Roma,	106	-	48100	Ravenna.
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MARCHE
Prof.	Gianfranco	M.	Geronzi
	 Il	23	aprile	2013	due	individui	di	Ibis	e-
remita	Geronticus eremita	sono	stati	avvi-
stati	alle	prime	luci	del	giorno	in	un	cam-
po	sulla	sinistra	del	Fiume	Metauro	(AN)	a	
due	km.	dal	mare	Adriatico	(Antognoni	A. 
in verbis).	I	due	Ibis	eremita	erano	marca-
ti	con	almeno	3	anelli	di	cui	uno	rosso.	Di-
sturbati	da	alcuni	curiosi	gli	uccelli	si	so-
no	involati	riprendendo	il	 loro	volo	verso	
Nord.	Un	tempo	presente	anche	in	Europa,	
la	specie	è	attualmente	oggetto	di	reintro-
duzione	 da	 parte	 dell’Associazione	Wal-
drapp.

LAZIO
Stefano	Laurenti,	Massimo	Biondi
	 Il	 12	 agosto	 2013	 è	 stato	 avvistato	 un	
individuo	immaturo	di	Falaropo	beccosot-
tile	Phalaropus lobatus	presso	le	Saline	di	
Tarquinia	(VT).	Si	tratta	dell’ottava	segna-
lazione	 laziale	 per	 la	 specie.	 Precedente-
mente	segnalato	per	Fiumicino	(RM)	il	27	
luglio	2010.

Roberto	Scrocca,	Aldo	Boano,	Steven	
Huetting,	Santino	Di	Carlo,	Paul	Harris,	
Stephen	Harris,	Emanuele	Guido	
Condello,	Massimo	Biondi	et	al.
	 Dal	 25	 settembre	 al	 1°	 ottobre	 2013	 è	
stato	avvistato	un	individuo	di	Piovanello	

pettorale	Calidris melanotos	 alle	 Vasche	
di	 Maccarese-Fiumicino	 (RM).	 Il	 Piova-
nello	pettorale,	seppur	in	compagnia	di	al-
tri	limicoli	come	lui	in	alimentazione,	ten-
deva	a	stare	in	disparte	dal	gruppo.	Osser-
vandolo	si	nota	subito	l’evidente	sopracci-
glio	bianco	che	lo	contraddistingue	dai	nu-
merosi	limicoli	presenti	e	questo	particola-
re	ci	ha	fatto	pensare	ad	un	esemplare	ju-
venile	del	1°	anno.	È	il	limicolo	america-
no	più	comune	in	N	Europa,	in	Italia	è	raro	
ma	le	segnalazioni	si	fanno	sempre	più	fre-
quenti.	Trattasi	della	3a	osservazione	della	
specie	per	il	Lazio.

	 Inauguriamo	questa	nuova	mini	rubrica	che	permette	ai	Soci	della	SOI	di	comunicare	
e	scambiare	notizie	ornitologiche	senza	l’impegno	di	una	vera	e	propria	pubblicazione.

Figura	1	–	Piovanello	pettorale	Calidris melanotos 
a	dx	a	confronto	con	un	Combattente	(foto	Massi-
mo	Biondi).
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LA FOTO RACCONTA A cura di Stefano Laurenti

In questo spazio vengono inserite immagini capaci di descrivere comportamenti poco consueti. Le foto, di buona 
fattura, corredate del luogo e del giorno nel quale sono state scattate dovranno essere inviate a Stefano Laurenti 
(E-mail:stefano@inwind.it) accompagnate da qualche riga che spieghi l’evento.

	 “Aggressività	 fuori	 stagione”,	Germano	 reale	
09/12/2012	Lago	 di	 San	Liberato	 (Te):	 due	 ger-
mani	reali,	per	motivi	loro	che	non	immagino,	ad	
un	certo	punto	hanno	cominciato	a	darsele	di	santa	
ragione,	rincorrendosi	in	acqua	con	spruzzi	e	tuffi.	
Mi	era	già	capitato	un	atteggiamento	ostile	tra	due	
maschi,	 ma	 in	 periodo	 riproduttivo.	 Mi	 doman-
do:	la	fedeltà	ed	il	legame	di	coppia	perdura	anche	
“fuori	stagione”	oppure	queste	aggressioni	hanno	
altro	significato	sociale	?	
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	 “War	 for	 food”,	 Airone	 cenerino	 01/05/2013	
Lago	di	San	Liberato	(TR):	stamane,	con	un	po’	di	
fortuna,	sono	riuscito	ad	immortalare	una	simpati-
ca	scenetta	tra	due	Aironi	cenerini.
	 Uno	aveva	catturato	un	grosso	pesce	(forse	una	

carpa	od	un	carassio),	mentre	l’altro,	simil	Labbo,	
gli	è	corso	dietro	per	 tutta	 la	palude	cercando	di	
fargli	“sputare”	il	pesce,	che	invece	era	ed	è	rima-
sto	ben	infilzato	nel	becco	del	primo.
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Tabella	1	–	Sintesi	dei	dati	raccolti.	Summary of collected data.

Località

Longarone	dint.

Lorenzago	dint.

Quota	(m	s.l.m.)

425

770-830

Coppia

♂

Tipo vegetazionale

Bosco	di	Populus nigra, Salix	spp.,	Robinia pseudacacia 
con	Prunus avium	e	Betula pendula

Bosco	di	Picea abies, Larix decidua, Fraxinus excelsior

ERRATA CORRIGE

Nel	volume	del	2012	(XXXVII),	nella	nota	di	G.	Rassati	“Nuovi	dati	sulla	distribuzione	del	Picchio	rosso	
minore	Dendrocopos minor	in	Veneto”,	la	Tabella	1	a	P.	116	va	sostituita	con	quella	riportata	di	seguito:


